Lectio Divina del 1° marzo 2021 della Parrocchia Beata Maria Taigi di Vico Alto in Siena

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo – Amen.
La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti Voi.

In questo momento comunitario della nostra Parrocchia vogliamo incontrare Gesù nella sua Parola e nel Pane Eucaristico, unici pilastri della nostra Fede. In questa Quaresima cammineremo con il Vangelo secondo Marco, meditando e contemplando alcuni brani di questo libro per scoprire chi è Gesù e cosa chiede alla nostra vita.
Dopo l’ascolto e la meditazione sosteremo davanti al Santissimo in adorazione per rileggere quanto il Signore ci ha detto con la sua Parola e quanto ci dirà per le nostre scelte.
Invochiamo ora lo Spirito Santo affinché apra il nostro cuore all’ascolto della Parola di Dio.

Dal Vangelo secondo Marco – Capitolo 8,1-21
[1] In quei giorni, essendoci di nuovo molta folla che non aveva da mangiare, chiamò a sé i discepoli e disse loro: [2] «Sento compassione di questa folla, perché già da tre giorni mi stanno dietro e non hanno da mangiare.» [3] Se li rimando digiuni alle proprie case, verranno meno per via e alcuni di loro vengono di lontano». [4] Gli risposero i discepoli: «E come si potrebbe sfamarli di pane qui, in un deserto?». [5] E domandò loro: «Quanti pani avete?». Gli dissero: «Sette». [6] Gesù ordinò alla folla di sedersi per terra. Presi allora quei sette pani, rese grazie, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. [7] Avevano anche pochi pesciolini; dopo aver pronunziata la benedizione su di essi, disse di distribuire anche quelli. [8] Così essi mangiarono e si saziarono; e portarono via sette sporte di pezzi avanzati. [9] Erano circa quattromila. E li congedò. [10] Salì poi sulla barca con i suoi discepoli e subito andò dalle parti di Dalmanùta. [11] Allora vennero i farisei e incominciarono a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. [12] Ma egli, traendo un profondo sospiro, disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In verità vi dico: non sarà dato alcun segno a questa generazione». 13] E lasciatili, risalì sulla barca e si avviò all'altra sponda. 14] Ma i discepoli avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un pane solo. [15] Allora egli li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». [16] E quelli dicevano fra loro: «Non abbiamo pane». [17] Ma Gesù, accortosi di questo, disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non intendete e non capite ancora? Avete il cuore indurito? [18] Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, [19] quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». [20] «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». [21] E disse loro: «Non capite ancora?».


Riflessioni di don Vittorio Giglio sul Vangelo di Marco cap. 8,1-21
Innanzi tutto ben trovati. Buonasera a tutti. Siamo in famiglia, anzi questa situazione di pandemia ci ha costretto a interrompere quello che era un cammino settimanale anche nel trentesimo anniversario del Gruppo della Lezio, qui di Vico Alto. Certamente ne sentiamo tutti la mancanza e forse è un pò la nostalgia di questi incontri. Bella iniziativa questa che ci fa riprendere in mano il vangelo di Marco, che sta accompagnando il nostro cammino quest'anno come diocesi e come comunità varie, e bella iniziativa questa in modo particolare in questo tempo di Quaresima che appunto ci vede attorno alla Parola riuniti per poter camminare verso la Pasqua in questo tempo così particolare. E’ chiaro che io stasera non entro in tutto il testo che è abbastanza lungo e articolato, ma mi soffermerò soltanto sulla prima parte di questo brano di Vangelo, che abbiamo appena ascoltato, lasciando poi a ciascuno di voi anche l'opportunità di approfondire, come siamo abituati a fare con la Parola del vangelo, e capite bene che stando alla seconda parte, cioè la parte finale, c'è un atteggiamento di Gesù nei confronti dei discepoli che appaiono veramente nel Vangelo di Marco - spesso e volentieri questo accade - appaiono quasi duri di comprendonio, appaiono con il cuore indurito. Questa è la seconda moltiplicazione dei pani che Marco racconta: ne ha raccontato una al capitolo 6, ora siamo al capitolo 8 dove ne racconta un'altra e nonostante i discepoli siano stati presenti a tutti e due racconti alla fine di questo brano, che abbiamo ascoltato, salgono sulla barca, avevano un solo pane, non capiscono il fatto dei pani e addirittura vengono in qualche modo rimproverati perché non capiscono perfettamente quello che sta accadendo. E capite bene che questo modo di parlare, questo mettere al centro il pane, l'unico pane sulla barca, e l'incomprensione dei discepoli ci pone già in un atteggiamento diverso nei confronti di queste due narrazioni, perché ci fa capire come questa, che viene chiamata la sezione dei pani, veramente affronta questo tema così importante e così centrale per noi, che può essere certamente l'Eucarestia e unitamente all'Eucaristia il tema della Parola che merita veramente un atteggiamento di accoglienza, di ascolto profondo, perché non è scontato, e non basta vivere determinate pratiche della Fede per poterlo comprendere. Perché? Perché come i discepoli che hanno vissuto le due moltiplicazioni non capiscono il fatto dei pani, tanto che Gesù chiede loro: “quante ne ho moltiplicate, quante ceste avete portato, quante sporte avete portato?” si mette lì quasi a ricordarglielo, abbiamo bisogno anche noi ogni tanto di essere rinfrescati nella memoria. Quindi capite che questo brano si colloca all'interno del vangelo di Marco in un contesto ben particolare, la sezione dei pani, e precede quella che poi è la conclusione della prima parte del Vangelo con la professione di fede di Pietro, che alla domanda ”Voi chi dite che io sia?” egli dirà “Tu sei il Cristo”. Proprio alla fine di questo capitolo al versetto trenta del capitolo 8 noi troviamo questa professione di fede molto scarna “Tu sei il Cristo” che diventa la conclusione della prima parte del vangelo di Marco, che ci fa vedere che Gesù è il Cristo e poi apre la seconda parte che ci fa vedere che Gesù è il Cristo ed è il figlio di Dio. Allora io mi soffermo - vi dicevo - solo sulla prima parte, cercando di essere abbastanza sintetico. Béh, chiaramente questo secondo racconto della moltiplicazione dei pani è tipico di Marco. Noi abbiamo nei Vangeli canonici sei racconti: un episodio della moltiplicazione dei pani è comune a tutti, poi Marco è uno di quelli che lo racconta due volte e probabilmente secondo alcuni studiosi in realtà Marco ha voluto raccogliere o ri-raccontare lo stesso episodio con prospettive diverse, con chiavi di lettura diverse, sottolineando particolari diversi. È quasi una sorta di ribadire attraverso l'episodio che è accaduto un concetto fondamentale, centrale: per esempio ci rendiamo conto che qui abbiamo trovato il numero dei pani che è 7, mentre nel racconto precedente del capitolo 4 troviamo 5 pani; lì troviamo 5.000 sfamati, qui sono 4.000; sono elementi di diversità che fanno anche riflettere, diventano anche motivo di riflessione. Perché di fatto il miracolo è inserito (questo qui il secondo racconto) in un contesto particolare, è inserito nel viaggio che Gesù fa in terra pagana, quasi a dire che alla mensa del regno di Dio sono invitati tutti, c'è una sorta di universalismo che emerge in questo brano, nel regno di Dio c'è posto per tutti e lo stesso modo in cui Marco introduce il brano, che abbiamo ascoltato, senza nessuna determinazione né di luogo, né di tempo, “in quei giorni poiché vi era di nuovo folla” non si sa di preciso dove e non si sa neanche quando a differenza di altri momenti e questa indeterminatezza sta a dire quella che è l'intenzione dell'evangelista. Gesù si rivolge a tutti perché Gesù è dono di Dio per tutti, per tutti gli uomini, senza differenza tra Giudei o Pagani e il bisogno di mangiare - se ci pensiamo – è un bisogno che riguarda tutti. Non è un fatto di Fede il bisogno di mangiare, la fame riguarda tutti gli uomini, quindi non riguarda solo qualcuno, ma tutti sono destinatari di questo bisogno, quindi tutti sono destinatari della Misericordia di Dio. E questo è un aspetto fondamentale della nostra Fede e ci rendiamo conto in questo brano in modo particolare che la Misericordia di Dio è capace di andare incontro all'uomo, sempre capace di andare incontro a ogni uomo, è Gesù che prende l'iniziativa. In questo brano si dice al versetto 1: “Essendoci di nuovo molta folla che non aveva da mangiare, chiamò a sé i discepoli.” È Gesù che chiama a sé i discepoli e dice loro “sento compassione”, è Gesù che prende l'iniziativa, è la Misericordia che si muove, che si accorge, e quindi questa iniziativa che sgorga in questa frase “sento compassione di questa folla” quanto è bella questa affermazione che la possiamo applicare - se pensate - a tante dimensioni della nostra vita, della vita della Chiesa, della vita dell'umanità, alle situazioni che noi viviamo. Quanto è importante sentir dire dalla bocca di Gesù e quindi in qualche modo dalla manifestazione della divinità che Gesù ci offre questa frase “sento compassione di questa folla”, il cuore di Gesù in questo momento manifesta il cuore stesso di Dio. “Già da tre giorni mi stanno dietro e non hanno da mangiare.” Sono stati 3 giorni di digiuno, però - attenzione - è un digiuno di pane, ma da tre giorni che vanno dietro a Gesù sentendo il suo insegnamento, quindi sono digiuni di pane ma non sono digiuni della Parola di Dio, della Parola di Gesù, del suo insegnamento, anzi sono digiuni di pane proprio perché sono tre giorni che vanno dietro a Gesù, quindi non stanno mangiando, ma sono stati questi tre giorni di ascolto giorni di nutrimento mediante la Parola di Dio, che Gesù sta annunciando in questo suo percorrere le nostre strade. E l’evangelista sottolinea che tra questa gente c'è anche chi viene da lontano; quando Gesù dice: “se li mando digiuni alle loro case, verranno meno lungo il cammino e alcuni di loro sono venuti da lontano” è chiaro che non si tratta solo di una lontananza geografica - se ci pensate non è un indicazione ora siamo chiamati a non oltrepassare il comune, - no qui si sta parlando più sottilmente di una lontananza spirituale, quelli che noi potremmo chiamare i lontani da Dio in qualche modo, questi che sono lontani da Dio si sono messi all'ascolto di Gesù e per questo sono rimasti anche digiuni, quindi sono i lontani che però questi lontani spesso seguono Dio, seguono Gesù, perché nel Vangelo Gesù è come se attirasse con la sua parola, con la forza della sua parola, con il suo fascino coloro che si mettono dietro di lui e questi sono coloro che in qualche modo sfuggono all'attenzione dei discepoli, di quelli che si ritengono i vicini, ma sono pure persone di cui Gesù si preoccupa e verso le quali Gesù stesso rivolge le sue attenzioni d'amore e di cura e la risposta che i discepoli danno - lo sappiamo - è una risposta molto pragmatica, molto diretta, molto pratica. Come si potrebbe sfamarli qui in un deserto? e cosa stanno facendo i discepoli, lo sappiamo bene. È questo forse tante volte il nostro limite nelle nostre attività, nei nostri percorsi anche di impegno pastorale, tante volte facciamo troppo conto sulle nostre forze, facciamo affidamento solo ed esclusivamente sulle nostre forze. Mi stai ponendo un problema e come faccio: io non ho le forze, non posso sfamarli qui in un deserto; negli altri racconti si dice “eh ma abbiamo 200 denari”, ma che sono questi per tutta questa gente, mettiamo le mani avanti come fanno i discepoli in questo momento. Quindi mi verrebbe da dire che una prima sottolineatura per noi potrebbe essere questa: attenzione perché il regno di Dio è di Dio, non è nostro, noi siamo degli strumenti, degli strumenti che dobbiamo metterci a disposizione nelle mani di Dio, ma con quello che siamo, non pretendendo di essere noi la soluzione del problema. “Come possiamo sfamarli qui in un deserto,” quindi i discepoli fanno affidamento alle loro possibilità materiali, a quello che possiedono, e sembrano quasi lontani dal comprendere la vera potenza che hanno con loro, Cristo, che poi è lui che fa i miracoli. Molto decisamente, però, Gesù fa una cosa che veramente ha una grandezza incredibile, perché ci riguarda, perché come tutto il Vangelo parla anche di noi, non parla soltanto. Io lo dico sempre anche i miei parrocchiani: Noi dobbiamo imparare a leggere il Vangelo come qualcosa che ci riguarda, non è qualche cosa che ci fa guardare indietro a ciò che Gesù ha fatto, ha detto, ha insegnato, ha compiuto, quasi che poi alla fine noi dobbiamo dire che ganzo Gesù. Il Vangelo ci racconta tutto questo per farci guardare oggi quello che fa per te, per me, per ciascuno di noi, e quindi in qualche modo quello che noi sentiamo dire da Gesù ai discepoli lo sta dicendo a noi, qui, ora, in questo momento. E Gesù - dicevo - dice una cosa grandissima, perché dice: “Domando loro: quanti pani avete?” va bene, stai mettendo le mani avanti, ti preoccupi di puntare troppo sulle tue forze, che cosa hai, che cosa metti a disposizione, quanti pane hai, quindi Gesù chiede di guardare a quello che uno ha, non a ciò che manca. Guardate, questo è pericoloso oggi nella nostra cultura, è la logica del lamento, la cultura del lamento che ci porta l'attenzione su ciò che ci manca, facendoci dimenticare di guardare ciò che abbiamo. E Gesù ci invita proprio a fare questo: guarda quello che possiedi, perché? perché poco o tanto che sia, se lo condividi vi è la possibilità di essere moltiplicato. E Gesù poi ordina alla folla di sedersi per terra: ora su questo si potrebbe dire anche tanto, sapete che molti Evangelisti quando raccontano quest'episodio fanno riferimento al fatto che c'era erba in quel luogo e questo richiama l'Antico Testamento, quando su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce, quindi se vi ricordate al capitolo sei sente compassione di quella folla perché sono come pecore senza pastore, mi dice questa idea bella di Gesù che si presenta come pastore che sfama, che conduce a pascoli erbosi, che dà da mangiare alle pecore, però qui c'è anche qualche cosa di più grande, stiamo parlando dei lontani e stiamo in terra pagana. Gesù ordina di sedersi per terra e in questo sedersi comincia a prendere forma un popolo, c'è quasi il passaggio da un'anonima folla per la quale sente compassione alla necessità di mettersi l'uno accanto all'altro. Ora, in tempo di Covid non l’avrebbe potuto fare Gesù questo, però quasi è gomito a gomito, in qualche modo questa anonima folla assume i connotati di un popolo, di un gruppo, di una comunità. Noi potremmo dire che proprio in questo gesto di far sedere presente in tanti racconti, si sottolinea si sedettero a gruppi di 50 e di 100, il nostro amato Don Lorenzo Bozzi  diceva che lì c'è la nascita delle parrocchie, c’è il riferimento biblico della nascita delle parrocchie, dove c'è quel gruppo di persone che si siede attorno a Gesù. E quindi questa gente, che era come pecore senza pastore, passa dalla dispersione all'incontro, dalla folla all'essere popolo e diventa importante perché in questo gesto c'è l'invito a riscoprire realmente i rapporti interpersonali, che scaturiscono dall'incontro con Cristo, una serie di relazioni che nascono proprio nel momento in cui tu ti fermi, ti siedi, stai vicino all'altro. Quindi, al di là di tutte le applicazioni bibliche che noi possiamo fare, anche questa mi sembrava da trattenere proprio in un periodo in cui sentiamo forte anche l'esigenza di riscoprire il senso di appartenenza e di comunità forte. “Prese allora quei sette pani, rese grazie, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero ed essi li distribuirono alla folla. Avevano anche dei pesciolini e dopo aver pronunciato la benedizione su di essi disse: distribuite anche quelli.” Siamo di fronte a un tipico gesto eucaristico - lo capite bene - è sottolineato questo dal fatto che Marco per riferire il rendimento di grazie usa il verbo “eucaristei” il nome tipico della messa, il rendere grazie ed è tutta una serie di verbi che sono collegati all'eucaristia, quindi all'ultima cena, c’è stretto collegamento tra la moltiplicazione dei pani - lo sappiamo - e l'Eucarestia, non mi dilungo su questo. Però volevo sottolineare da questo punto di vista, proprio in riferimento all'Eucaristia, che diventa anticipazione di quella che è l'offerta di Gesù sulla croce, e quindi diventa donazione totale di Cristo nel suo corpo e nel suo sangue, nella sua persona e nella sua totalità a ciascuno di noi. Succede qui una cosa grandissima: l’Eucarestia è un gesto di non ritorno. Avete mai pensato che Cristo ha dato ai preti il potere di consacrare l’Eucarestia, ma non abbiamo il potere di sconsacrare. Noi possiamo mettere le mani sul pane che diventa “Corpo di Cristo”, e sul vino che diventa “Sangue di Cristo”, ma non abbiamo il potere di fare il contrario. Noi non possiamo dire da questo momento quel Corpo di Cristo ritorna ad essere pane e quel Sangue di Cristo ritorna ad essere vino. Anche nel gesto della moltiplicazione dei pani questo gesto di non ritorno è altamente vero. Se Voi ci pensate, quello che fa diventare poi eucaristica la vostra vita è la Carità, quando noi siamo capaci di dare la vita, di donare la vita in maniera gratuita, disinteressata. Quindi in questo gesto della moltiplicazione dei pani, che è un gesto di non ritorno, si perpetua questa donazione totale di Cristo. La carità cristiana non è dar qualcosa a qualcuno, ma è donare noi stessi in quello che facciamo, questa è la differenza. Così essi mangiarono e si saziarono e portarono via 7 sporte di pesci avanzati. In questo brano per 3 volte ritorna il numero 7. E questo numero viene ripetuto in rapporto proprio al segno che Gesù compie in terra pagana. Nel primo racconto c’era 5 e 5.000, qui c’è 7 e 4.000 e questi sono elementi significativi. Sicuramente per Noi il numero 7 dice poco, però sappiamo che nella Bibbia ha un suo significato profondo, non solo perché è 4 più 3, ma anche perché 7 indica i 7 giorni della Creazione, del lavoro di Dio, dell’opera di Dio. Il settimo giorno Dio si riposa dopo i sei giorni della Creazione e quindi siamo ancora prima della creazione del mondo di Israele, cioè quando Dio crea il mondo, quando Dio crea gli uomini, e quindi in qualche modo ci colloca – per richiamare il sette – già in quel contesto universale. Però, se Voi ci pensate, il 7 diventa anche simbolo di un linguaggio tipicamente pagano: in Grecia c’era il governo dei 7 saggi. Anche nel libro della Sapienza si dice che la Sapienza costruisce la sua casa su 7 colonne, proprio per usare un linguaggio tipicamente pagano, a differenza del 5 che è collegato con il Pentateuco, quindi con la “Torà”. E quindi qui cosa si può dire: anche il numero 4.000 diventa emblematico da questo punto di vista, perché 4.000 e poi 4 diventa simbolo dei 4 punti cardinali e quindi l’universalismo è molto forte in questo brano. Ma in questo universalismo si dice ancora una cosa più particolare: in Gesù si ha una sapienza che supera ogni sapienza umana e che è indirizzata questa sapienza a tutti gli uomini. Si tratta della comunità intera alla quale Gesù offre sé stesso in maniera completa e definitiva. Nella seconda parte del brano l’evangelista ci dice che Gesù ritorna in terra di Israele. Ed allora qualche riflessione, qualche sottolineatura, proprio per il tempo che stiamo vivendo, la Quaresima, ma anche per questo tempo di emergenza sanitaria che ci vede così affannati per tanti versi. Gesù ha posto ai discepoli una domanda: “Quanti pani avete?” ed è proprio in rapporto a questa domanda che voglio fare qualche riflessione sul testo evangelico. Una prima annotazione: dicevo che il contesto in cui avviene questo miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci ha una chiara caratterizzazione eucaristica. Gesù si trova in terra pagana, in terra pagana sta predicando, la folla lo segue, lo ascolta con molta attenzione tanto da seguirlo per tre giorni, e allora  noi spesso ci facciamo condizionare dal fatto che il mondo oggi è poco disposto ad ascoltare la Parola di Dio, sembra che la disponibilità della gente ad ascoltare il Vangelo sia scarsa, quindi ancora più scarso è il nostro impegno ad annunciare il Vangelo, a trasmettere l’insegnamento di Gesù, così che spesso ci lasciamo condizionare dalla paura di non essere ascoltati e quindi per questo non testimoniamo nemmeno. Una seconda annotazione riguarda i lontani: Gesù si preoccupa esplicitamente per loro. Noi ci dobbiamo chiedere: ma chi sono veramente questi lontani? Si dà il caso di trovare tante volte persone che si dicono lontane e magari attribuiscono il motivo della loro lontananza alla scarsa testimonianza di quelli che si dicono vicini. Io ricordo che un vescovo diceva spesso: “sì è vero, il Vangelo dice guai quando tutti diranno bene di Voi”, quindi preoccupatevi quando tutti Vi fanno gli elogi e non avete nessuna critica. Però se sentite anche qualcuno che dice: “e meno male che va in chiesa”, preoccupatevi, interrogatevi. A volte non siamo capaci con le nostre scelte, con i nostri atteggiamenti, di prenderci cura dei lontani, non riusciamo a far vedere che anche loro sono per noi fratelli e sorelle. Preoccupiamoci quando dividiamo in categorie “Noi e gli altri”, perché vuo dire che qualche cosa non sta funzionando. Cristo è morto per tutti. La terza annotazione: Gesù dice quanti pani avete? Si tratta di poco, si tratta di quel poco che l’uomo possiede, non dobbiamo mettere chissà che cosa a disposizione di questo.
Per raggiungere tutti basta mettere a disposizione quello che Tu hai, non quello che non hai, meglio ancora quello che sei, forse anche le contraddizioni e i tuoi limiti. Si tratta di quel poco che possiedi, quel poco che la potenza di Dio moltiplica a vantaggio di tutti. Pensate al gesto di portare via i pezzi, si riempiono 7 sporte di pezzi di pane avanzato, di cibo che sfama ogni uomo, pane che rappresenta l’elemento base del nutrimento dell’uomo biblico, e 7 pani sono una piccola cosa di fronte ai 4.000 uomini che vengono sfamati, sono poca cosa come poca cosa è tutto ciò che noi viviamo. E’ poca cosa la conoscenza che noi abbiamo del Mistero, di fronte soprattutto a quelle che sono le domande di senso che il mondo di oggi ci pone. Pensate alla nostra Santità, è poca cosa anche la nostra Santità, deve essere proporzionata al bisogno di Santità del nostro tempo, è poca cosa la nostra preparazione spirituale, è poca cosa l’esperienza che siamo, che viviamo, che cosa sono le nostre comunità, qualcuno fa le statistiche, arriviamo al 10-14% di partecipazione attiva, praticamente siamo un piccolo gruppo, però quel poco che siamo può diventare una sorta di bomba atomica nelle mani di Cristo, perché è lui che fa il miracolo, non siamo noi. Però ti chiede il pane, non solo, ti chiede anche di distribuirlo quel pane, ti coinvolge, date Voi stessi loro da mangiare può essere interpretato con qualche forzatura “facci diventare cibo per gli altri”, quel poco che hai è lui che lo moltiplica e ti coinvolge in questa potenza della sua azione.Dunque la domanda di Gesù: quanti pani avete? E Gesù anche a noi, stasera, qui, a Vico Alto chiede: quanti pani hai? Quale è la risposta che gli possiamo dare? Io provo a numerare i pani che ci appartengono. Innanzi tutto ciascuno di noi possiede il pane della vita. Il pane della vita ci è stato dato, ci è stato donato, ma questo pane che ci è stato dato è un dono, perché lo possiamo ocndividere. Accanto a questo ciascuno di noi possiede anche il pane della terra. Come lo usiamo questo pane? Anche il pane della Fede devi metterlo a disposizione di Dio. La Fede ha bisogno di essee realmente donata e quindi comunicata, raccontata attraverso le concrete scelte della nostra vita. Ancora questo pane che ognuno di noi possiede è il pane dell’Amore. Senza l’Amore la vita non avrebbe senso. Anche la stessa Fede sarebbe incapace di essere feconda, lo dice anche San Paolo: “Fede, Speranza e Carità, il frutto più grnde è la Carità”. L’Amore ha la sua sorgente nel cuore stesso di Dio, Dio è il vero Amore. E allora il pane dell’Amore, il pane che crediamo di aver ricevuto come dono dell’Amore di Dio, come lo mettiamo a disposizione vivendo nei binari del vero Amore? Quinto pane è il pane del fratello e della sorella, è il pane della comunità, è il pane di coloro che ci stanno accanto, spesso è pesante, è faticoso, però questo pane è indispensabile. Perché? Perché ciascuno di noi ha bisogno dell’altro. Rimangono ancora 2 pani, che non descrivo, perché voglio lasciare come un compito da fare a casa. Ciascuno di Voi, ciascuno di Noi, possiede 7 pani: gli altri 2 che Gesù chiede trovateli Voi. Saranno certamente una piccola cosa, ma grande e meravigliosa agli occhi di Dio. Il Signore desidera moltiplicare questi pani, se non ce li teniamo per noi.
Vorrei concludere con una preghiera davanti al Santissimo: “O Signore mi fido di Te e mi affido a Te. So che il più grande dono, che io possiedo, alla fine sei proprio TU, dono prezioso che voglio conservare e accrescere in me, ma che desidero che tutti abbiano e abbiano in abbondanza. Da parte mia desidero metterti a disposizione quei 7 pani che possiedo e che in realtà sono anche essi dono della tua provvidente volontà. Dandoli, non faccio altro che restituirteli, perché Tu li molitipli per tutti. Sono sicuro che poi potrò goderli per sempre con tutti i miei fratelli nella gioia del tuo Regno. Amen.”
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